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MATERIALI DELL'ETÀ' DEL BRONZO 
DALLA VALCAMONICA E DAL SEBINO (BRESCIA) 

Raffaele De Marinis, Milano, Italia 

La breve ricerca che abbiamo svolto con lo scopo di racco-
gliere tutti gli oggetti di metallo dell'età del Bronzo e del 
Ferro scoperti in Valcamonica e nell'adiacente area del 
Sebino, ha portato all'acquisizione di interessanti dati, 
che contribuiranno a una migliore conoscenza di questi 
periodi nelle zone prese in considerazione. 

E' stato reperito un certo numero di oggetti, per lo più 
finora poco noti o del tutto inediti, che, per quanto ancora 
non numerosi, si rivelano significativi e importanti, sia 
spesso per la loro rarità sia in genere per le comparazioni 
che permettono di istituire con vaste aree culturali del-
l'Italia settentrionale e delle regioni transalpine. 

Storia delle 
scoperte 
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In questa sede ci occuperemo per ora soltanto dell'età del 
Bronzo. I manufatti in esame provengono tutti da scoperte 
fortuite, e poco o nulla si sa sulle circostanze del rinve-
nimento. La maggior parte proviene dalla zona di Iseo, 
due spilloni e un'ascia dal lago d'Arno, una spada da 
Plemo, un'ascia da Montecchio di Darfo e un'altra si tro-
vava in una tomba di Lovere. 

Gli oggetti di Iseo fanno parte della collezione messa 
insieme tra il 1883 e gli ultimi anni del secolo dal mag-
giore Francesco Ruffoni, collezione passata nel 1901 al 
Museo Pigorini di Roma. 

La zona ricca di depositi torbosi immediatamente a sud 
del lago d'Iseo ha dato numerosi oggetti preistorici, venuti 
alla luce durante i lavori di estrazione della torba. Il 
gruppo più numeroso, quello della collezione Ruffoni, è 
stato scoperto verso Provaglio, nella torbiera di Iseo pro-
priamente detta, cioè nella limitata zona in cui furono 



esercitati i lavori estrattivi. La collezione Ruffoni oltre 
gli oggetti di bronzo che qui pubblichiamo, comprende 
circa seicento strumenti di selce, consistenti soprattutto 
in punte di freccia, lame e lamelle, cuspidi a lavorazione 
bifacciale, elementi di falcetto e pochi elementi geome-
trici. Vi sono anche un'ascia martello di pietra con foro 
laterale, pendagli e qualche decina di frammenti di ce-
ramica. F. Ruffoni segnalò l'esistenza di numerosi resti 
faunistici, mentre non è mai stata notata la presenza di 
palificate o di cassonature, per cui nulla sappiamo sulla 
struttura dell'insediamento (P. Castelfranco, 1887; F. Ruf-
foni, 1891; R. Munro, 1912, pp. 373-4, Pl. XLIX, 16-31; P. 
Barocelli, 1957 e 1964-a; E. Anati, 1962-a, tav. X B). 

Oggetti litici sono stati inoltre segnalati a Torbiato (C. 
Marinoni, 1868, pp. 16-17; G. Rosa, 1875), a Lametta, Pro-
vaglio e Rovato (BCSP, IV, 1968, p. 152, figg. 1-9). Cera-
mica tipo Polada è stata scoperta a Cerreto, in località 
Timoline, da E. Anati e R. Dajelli, durante un sopraluogo 
in una cava di argilla, dove gli scavi di sfruttamento indu-
striale avevano messo in luce una sezione stratigrafica. 
Lo strato preistorico aveva lo spessore di ca. novanta cm. 
Furono notati un livello con ciottolato artificiale e il resto 
di un palo (BCSP, II, 1967, p. 179; R. Dajelli, 1971). 

Abbondante ceramica, probabilmente dell'età del Bronzo 
Finale, viene segnalata come proveniente dalla Rocca di 
Iseo (BCSP, IV, 1968, p. 154). 

Vi sono quindi sufficienti dati per pensare che consi-
derando la fascia collinare morenica ai piedi delle Prealpi 
e allo sbocco dei grandi laghi (zona sub-alpina), la terza 
importante concentrazione di insediamenti dell'età del 
Bronzo, dopo l'anfiteatro morenico del Garda e la regione 
dei laghi varesini, sia da ricercare nella parte meridionale 
del lago d'Iseo. 

Ricca di ritrovamenti è anche la zona di Lovere, all'ini-
zio del lago d'Iseo. Nel 1898 vi fu scoperta una tomba a 
inumazione dell'antica età del Bronzo. Sulle pendici del 
Monte Cala esistono i resti delle mura di un importante 
castelliere (L. Cottinelli, 1971). Nel terreno a nord del 
monastero delle Clarisse e lungo la via del Cimitero presso 
il palazzo Bazzini fu scoperta casualmente durante lavori 
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Fig. 54 
Carta di distribu-
zione dei reperti 
dell'età del Bron-
zo e del Ferro in 
Valcamonica. 
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Il materiale appartiene a varie epoche: Orizzonte Retico 
della seconda età del Ferro, periodo Medio La Tène, età 
romana imperiale. Una tomba romana, di epoca antoni-
niana, conteneva un tesoro di argenteria, ora conservato 
al Museo archeologico di Milano, fra cui il famoso piatto 
d'argento decorato a sbalzo, con la scena del pescatore 
(G. Patroni, 1908). 

La località di Montecchio si trova poco a Nord di Darfo, 
sulla sponda sinistra dell'Oglio. Nel 1897 vi fu scoperta 
una bella ascia di bronzo, che venne donata al Museo di 
Scienze Naturali di Brescia dal signor Medoro Caprinali 
(P. Rizzini, 1911, II, p. 68). Montecchio di Darfo è famosa 
per la roccia dei Corni Freschi con una composizione 
monumentale in stile camuno III-A, raffigurante nove 
alabarde di un tipo proprio dell'età remedelliana (tardo 
Calcolitico, inizi-metà del III millennio a. C.) (E. Anati, 
1962-b). La roccia dei Corni Freschi si trova sulla sponda 
destra dell'Oglio, a nord di Montecchio, mentre proprio 
di fronte al paese, sempre sulla sponda destra dell'Oglio. 
vi è in località le Crape la Roccia delle Alabarde (E. Ana 
ti, 1962-a). 

Anche la zona di Esine-Plemo è ricca di varie incisioni 
rupestri. Presso il villaggio di Plemo, poco dopo la fine 
della seconda guerra mondiale, durante i lavori per lo 
scavo del canale detto « la Bresciana », fu scoperta a 
grande profondità una spada di bronzo, che venne rotta 
in due pezzi da due manovali per appurare se si trattava 
di metallo prezioso. La spada venne in seguito recuperata 
dal signor Sala di Breno, e da questi consegnata al locale 
Museo Civico. 

Prospetto dei Abbiamo raggruppato i materiali in una tabella generale, 
materiali che comprende una breve definizione tipologica e un in-

quadramento cronologico, oltre alla indicazione della loca-
lità di provenienza, del luogo di conservazione e delle di-
mensioni degli oggetti (v. tabella pag. 166-169). 

In mancanza di un valido schema cronologico per l'in-
tera età del Bronzo dell'Italia settentrionale, fondato su 
osservazioni di stratigrafia verticale negli insediamenti e 
di stratigrafia orizzontale nelle necropoli, ci siamo rifatti 
a sistemi cronologici già elaborati per altre regioni, con le 
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costanti e frequenti relazioni culturali e commerciali, e 
precisamente la vasta area della cultura centro-europea 
di Unetice, delle Tombe a Tumulo e dei Campi di Urne, 
la zona alpina nord-occidentale della cultura del Rodano, 
le regioni nord-balcaniche e il bacino carpatico. Per queste 
zone esiste ormai da tempo una cronologia dettagliata, 
e via via sempre più perfezionata, stabilita in base allo 
studio degli « insiemi temporalmente conchiusi » (tombe, 
ripostigli, livelli di abitazioni) e della stratigrafia orizzon-
tale delle necropoli. 

Per l'antica età del Bronzo ci siamo basati soprattutto 
sugli studi di Bocksberger (1964) e Gallay (1968) per la 
Svizzera occidentale, sulla sintesi della Gimbutas (1965-a) 
per la civiltà di Unetice, e sui più recenti studi di Chri-
stlein (1964) e di Sangmeister e Junghans (1968) per l'Au-
stria e la Germania. Per l'Italia settentrionale la situa-
zione degli studi è ora cambiata con la recente pubblica-
zione di R. Peroni (1971), che in base al metodo delle 
associazioni tipologiche ha elaborato una cronologia della 
cultura di Polada articolata in tre fasi. 

Valcamonica 
Periodi Polada 

Giura e Svizzera 
occidentale Germania 

meridion. 
(Reinecke) 

Unetice 
dell'arte 
camuña 
(Anati) 

(Peroni, 
1971) Bocks-

berger 
(1964) 

Gallay 
(1968) 

Germania 
meridion. 
(Reinecke) 

(Gimbu-
tas, 1965) 

î 
III A-3 

1 
A 1 

I 
A 1 

Unetice 

2 A 

A 1 
I - I I 
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2 B 

A 2 IV A 2 Unetice 
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Per la cronologia del Bronzo Medio, Tardo e Finale fra 
i molti studi citiamo per brevità soltanto il lavoro fonda-
mentale di H. Müller-Karpe (1959), gli studi di H. Ziims-
tein (1964), M. Gimbutas (1965-a), S. Foltiny (1955), A. 
Mozsolics (1963, 1967) e Ksenja Vinski-Gasparini (1971). 
Per l'Italia sono da ricordare i lavori di R. Peroni (1961-a, 
1963, 1966). 



Per tutte le citazioni di spade, salvo diversa indicazione, 
rimandiamo una volta per tutte ai lavori di V. Bianco 
Peroni (1970) per l'Italia, e di P. Schauer (1971) per Ger-
mania meridionale, Svizzera e Austria. 

Per la classificazione tipologica degli spilloni abbiamo 
seguito lo schema generale del dr. G. Carancini, così come 
è stato illustrato al Convegno di Bologna del Comitato 
per l'età del Ferro in Italia. 
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Per quanto riguarda le citazioni di cronologia egiziana 
e tardo-elladica, ci si rifa agli studi più recenti in materia 
e come bibliografia rimandiamo alla nuova edizione dei 
primi due volumi della Cambridge Ancient History, evi-
tando una serie di citazioni in questa sede non necessarie. 
E' forse bene accennare soltanto al fatto che non è più 
possibile seguire la vecchia cronologia del Furumark, in 
particolare per il Miceneo III B e C. 

Tombe 
tipiche 

Ripostigli della 
cultura dei C. di U. 

della Jugoslavia 
nord-occidentale 

(Ks. Vinski 
Gasparini) 

Ripostigli 
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Num. Classe Tipo Luogo di ritrovamento 

1. Pugnaletto forma particolare del ti-
po campaniforme 

Torbiera di Iseo 

2. Lesina a sezione rettangolare Torbiera di Iseo 

3. Ascia piatta tallone diritto, lati con-
cavi, taglio arcuato 

Torbiera di Iseo 

4. Spillone a capocchia 
semplice 

a capocchia biconica e 
gambo con protuberanze 
laterali 

Torbiera di Iseo 

5. Lama di pugnale 
triangolare 

a base arrotondata con 
quattro ribattini 

Torbiera di Iseo 

6. Ascia a margini 
rialzati 

non determinabile Lovere 

7. Ascia a margini 
rialzati 

tipo Robbio Montecchio di Darfo 

8. Ascia ad alette 
rudimentali 

tallone arrotondato con 
incavo semicircolare, la-
ma con strozzatura me-
diana, taglio espanso ar-
cuato 

Lago d'Arno 

9. Ascia ad alette 
rudimentali 

tallone semicircolare con 
incavo ad occhiello, lama 
con lati concavi, taglio 
svasato, parte distale ri-
dotta. 

Borgonato 

10. Spillone a capocchia 
semplice e collo diritto 

con capocchia a forma di 
mazzuolo 

Torbiera di Iseo 

11. Spillone a capocchia 
semplice e collo 
ingrossato 

con capocchia a forma di 
tronco di cono rovescio 

Torbiera di Iseo 

12. Spillone senza 
capocchia 

apice a tronco di cono ro-
vescio 

Lago d'Arno 



Datazione Conservazione 
Dimensioni 

1 = lunghezza 
h = altezza 
Ir = larghezza 

Calcolitico Museo Pigorini di Roma 
Inv. n. 68552 

1 mm 80 
Ir max mm 20 

Calcolitico o Età del 
Bronzo 

idem, inv. n. 66145 1 mm 55 

Calcolitico o 
Bronzo A 1 

idem, inv. n. 66141 h mm 132 
Ir max taglio mm 42 

Bronzo antico 
o medio 

idem, inv. n. 68553 h mm 100 

Bronzo antico idem, inv. n. 66141 1 mm 92 
Ir max mm 32 

Bronzo A 2 non reperita h mm 97 

Bronzo A 2 Museo di Brescia 
Inv. n. 18 

h mm 148 
Ir max taglio mm 91 

Bronzo B Museo archeologico di 
Bergamo, inv. n. 335 

h mm 175 
Ir max taglio mm 65 

Bronzo C Coli, privata di Iseo h mm 135 
Ir max taglio mm 45 

Bronzo C - D Museo Pigorini di Roma 
inv. n. 66149 

h mm 136 

Bronzo C - D idem, inv. n. 66150 h mm 193 

Br C-D Museo Arch, di Bergamo, 
inv. n. 10 

h mm 187 



Num. Classe Tipo Luogo di ritrovamento 

13. Spillone a capocchia 
semplice e collo diritto 

a testa di papavero Lago d'Arno 

14. Spillone a capocchia 
semplice e collo diritto 

con capocchia a forma di 
botte con scanalature 
orizzontali 

Torbiera di Iseo 

15. Spada a codolo piatto variante del tipo Rixheim Plemo 

16. Falce a lingua di 
presa 

terramaricolo Torbiera di Iseo 

17. Elmo a calotta tipo Iseo (a calotta 
schiacciata con parte po-
steriore lievemente indi 
nata) 

Torbiera di Iseo 

18. Spillone a capocchia 
semplice e collo diritto 

a testa di papavero Torbiera di Iseo 

19. Spillone a capocchia 
semplice e collo diritto 

a capocchia sferoidale 
schiacciata e collo con 
decorazione a tortiglione 

Torbiera di Iseo 

20. Coltello con manico 
fuso 

tipo Iseo Torbiera di Iseo 

21. Coltello con codolo 
a spina 

codolo a sezione rettango-
lare, lama ricurva verso 
il basso con sezione a 
cuneo 

Torbiera di Iseo 

22. Falce a lingua di 
presa 

lingua di presa con due 
costolature e un chiodo, 
lama con costolatura lun-
go il dorso 

Val Camonica 
località sconosciuta 

23. Frammento di lama 
di falce 

lama con costolatura lun-
go il dorso 

Torbiera di Iseo 



Dimensioni 
Datazione Conservazione 1 = lunghezza 

h = altezza 
Ir = larghezza 

Bronzo D Museo Arch, di Bergamo 
inv. n. 11 

h mm 262 

Bronzo D Museo Pigorini di Roma 
inv. n. 66147 

h mm 113 

Bronzo D Museo di Breno 1 cm 55,2 

Bronzo D Museo Pigorini di Roma 
inv. n. 66139 

1 max mm 167 
Ir max lama mm 32 

Bronzo D/Hallstatt A 1 idem, inv. n. 66152 h max mm 107 
1 mm 200 
lr mm 168 

Bronzo D/Hallstatt A 1 idem, inv. n. 66146 h mm 137 

Hallstatt A idem, inv. n. 66148 h mm 156 

Hallstatt A 1 idem, inv. n. 66143 1 mm 193 

Hallstatt A 1 idem, inv. n. 66142 1 mm 165 

Hallstatt A 2/B 1 Museo di Breno lr max mm 217 
lr max lama mm 35 

Bronzo Finale Museo Pigorini di Roma 
inv. n. 66140 

lr max lama 
mm 26 



Considerazioni H pugnaietto o meglio coltellino di rame della torbiera 
L a m e di Iseo, ha lama corta e piatta, a sezione lenticolare, 

senza nervatura mediana, e codolo triangolare con lati 
leggermente concavi, provvisto di un foro per il ribattino. 

Fig. 57:15 Le superfici sono rugose, la patina è color rame rossiccio. 
Il semplice esame a vista non rivela alcuna traccia di 
lavorazione posteriore alla fusione : i bordi della lama 
non sono stati martellinati per renderli taglienti, la super-
ficie non è stata regolarizzata. Bisognerà compiere un'ana-
lisi metallografica per stabilire se si tratta di rame puro, 
rame arsenicale o qualche altra lega. 

Per la forma generale tanto della lama quanto del 
codolo, il pugnaietto di Iseo ricorda subito i pugnali cam-
paniformi (J. Audibert, 1962, pp. 23-25; J. Guilaine, 1967, 
pp. 48-50). Questi ultimi hanno però un codolo sempre 
privo di chiodi, mentre i pugnali tipo Remedello, che sono 
più antichi, hanno già un breve codolo provvisto di uno 
o più chiodi, metodo di immanicamento che si genera-
lizzerà in tutta Europa soltanto con l'età del Bronzo. 
Il pugnaietto di Iseo appare quindi come una forma 
ibrida, ma la sua appartenenza su base tipologica all'età 
calcolitiea è in ogni caso assai chiara. 

Colpiscono le dimensioni ridotte: la lama è lunga cm. 
4,5, mentre poco più di cm. 3,5 sono riservati al codolo. 

In genere i pugnali del complesso campaniforme hanno 
dimensioni che vanno dai 12 ai 20 cm., mentre le cosi-
dette punte di Palmella si aggirano intorno ai 6-7 cm. 

Difficile dire quale uso pratico potesse avere una lamella 
così piccola come quella della torbiera di Iseo. Ma simili 
dimensioni non sono una eccezione per lamelle e pugnali 
di età calcolitica. Possiamo citare come confronto una 
lamella di Sarvas, in Croazia, abitato di età Baden-Kosto-
lac-Vucedol, e alcuni pugnaletti e lamelle di Studenec-Ig, 
nell'area di Ljubljansko barje (Laibacher Moor) (S. Vinski, 
1961). Z. Vinski riporta anche un « enigmatico » pugna-
letto da Pavlis Beluca, nel Banato, di rame puro, con 
codolo fornito di uno o due fori per il chiodetto, ma po-
trebbe trattarsi in questo caso di una alabarda. 

Forme molto simili al pugnaietto di Iseo, anche se 
170 con codolo senza foro, ricorrono nella cultura Kurgan III 



(età di Bodrogkeresztur), dove vengono interpretate come 
punte di freccia (M. Gimbutas, 1965-b, p. 483, fig. 3:3). 

In Italia settentrionale è conosciuto un solo caso, per 
quanto mi consta, di pugnale di tipo campaniforme, dalla 
tomba doppia di Santa Cristina di Fiesse, associato a due 
bicchieri campaniformi e ad un'ascia piatta (G. A. Colini, 
1899). 

Fig. 57:14 II pugnale di bronzo, sempre dalla torbiera di Iseo, a 
lama triangolare, con base semicircolare fornita di quat-
tro fori per i ribattini, è una forma tipica dell'antica età 
del Bronzo, soprattutto delle sue fasi più recenti. I bordi 
della lama sono stati martellati per renderli affilati, e la 
sezione ne è risultata lenticolare con le estremità schiac-
ciate. 

La disposizione asimmetrica dei fori per i chiodetti può 
far pensare a una lama di alabarda piuttosto che di pu-
gnale. 

1. L'ascia piatta di Iseo ha il tallone diritto con angoli un 
po' arrotondati, i lati concavi, il taglio arcuato. La sezione 
è rettangolare, con i lati brevi convessi. Il tallone e il 
taglio sono affilati, per cui il profilo dell'ascia risulta 
fusiforme. Le due facce piatte presentano una superficie 
irregolare, con qualche rugosità e gibbosità. La patina è 
di color verde scuro. Non possediamo un'analisi metallo-
grafica per stabilire se si tratti di rame puro, rame arse-
nicato o bronzo povero. 

L'ascia piatta rappresenta la più antica classe di ascia 
metallica, la sua area di diffusione è amplissima, pan-euro-
pea ed anche asiatica. In mancanza di un contesto sicuro 
e di un'analisi metallografica, è difficile poter dare una 
esatta definizione cronologica del nostro esemplare. 

Apparse nelle regioni carpatiche e balcano-danubiane 
fin dall'epoca di Vinca-Plocnik e di Bodrogkeresztur (B. 
Jovanovic, 1971), le asce piatte di rame cominciano a dif-
fondersi verso Occidente, nelle culture tardo-neolitiche 
di Chassey-Cortaillod e Pfyn in Svizzera, di Rivoli-Castel-
nuovo in Italia, di Altheim nella Germania meridionale. 
Compaiono nello Jutland nella fase TRB C (ripostiglio di 
Bygholm). In Italia diventano frequenti con le culture di 
Remedello, Rinaldone e Gaudo. 

Le asce 

Fig. 55 : 1 
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In base alla forma possiamo senz'altro escludere per 
l'ascia di Iseo una età così antica come Vinca-Plocnik o 
Bodrogkeresztur. 

La forma delle asce di Remedello, di Altheim e del ripo-
stiglio di Bygholm è ugualmente diversa, più larga e più 
massiccia, con i lati diritti. 

Da un punto di vista tipologico l'ascia di Iseo si può 
collocare agli inizi dell'età del Bronzo. 

Una forma di fusione, frammentaria, per ascia piatta 
è stata scoperta nel castelliere del Dos dell'Arca, in Val-
camonica, che ha dato anche ceramica riferibile all'età del 
Bronzo (E. Anati, 1968, fig. 18). 
2. L'ascia di Montecchio di Darfo appartiene alla famiglia 

Fig 55-2 delle a s c e a m argini rialzati con taglio molto espanso, 
a forma di spatola o di flabello. Nel mondo transalpino 
se ne conoscono tre tipi principali: di Langquaid, con 
taglio semi-circolare, di Roseaux, dal profilo complessivo 
a forma di pera e con taglio molto espanso, di Möhlin, 
con taglio molto espanso di forma ellittica. 

Questi tipi rappresentano l'ultimo stadio evolutivo delle 
asce a margini rialzati dell'antica età del Bronzo. Com-
paiono nel periodo tardo-uneticiano (Br A 2 di Reinecke, 
fase 4 di Junghans-Sangmeister, Late Unetice della Gim-
butas), e alcuni si ritrovano ancora agli inizi della Media 
Età del Bronzo. La loro area di diffusione comprende 
soprattutto la regione del Rodano, la Svizzera, la Germa-
nia meridionale, ma queste asce ricorrono anche nella 
cultura di Unetice. 

In Italia tipi simili sono presenti quasi esclusivamente 
nel Nord, in quella che Peroni ha recentemente definito 
globalmente area di Polada (R. Peroni, 1971). Le asce 
denominate da Peroni tipo Baragalla, Trana, Farneto, San 
Lorenzo. Ledro, e Robbio corrispondono più o meno, nel 
loro insieme, all'uso che all'estero si fa dell'espressione 
tipo Langquaid, mentre il tipo Desor di Peroni corrispon-
de a quello di Roseaux. I tipi Baragalla, Farneto, San 
Lorenzo, Ledro, Robbio e Desor sono posti da Peroni nella 
sua fase Polada 2 B, che corrisponde al periodo tardo-
uneticiano. 

L'ascia di Montecchio ha il tallone arrotondato, con 
172 incavo a semi-cerchio, i lati concavi e il taglio espanso 



a flabello ma non di forma ellittica. Esemplari identici 
si trovano al Bor di Pacengo (A. Aspes e L. Fasani, 1968, 
fig. 19:4), a Barche di Solferino (Junghans e Sangmeister 
1960, n. 658), a Bodio, dalla palafitta Keller (del Gaggio) 
(P. Barocelli, 1964-b, p. 527, fig. 6), a Coste di Monticelli 
(G. Mantovani, 1890, pp. 132-134), e nel ripostiglio (o 
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denominazione di tipo Robbio (R. Peroni, 1971, p. 49, fig. 
17:18). 

Si tratta di una foggia tipologicamente più arcaica del-
l'ascia di Möhlin, che ha il suo corrispettivo in Lombardia 
nel tipo Cascina Ranza, ripostiglio che risale agli inizi 
della media età del Bronzo (Br B 1) (V. Bianco Peroni, 
1970, Tav. 74 A). L'ascia di Montecchio di Darfo rappre-
senta quindi un tipo proprio dell'area della cultura di 
Polada, caratteristico della sua fase più recente, corrispon-
dente al periodo tardo-uneticiano. 
3. Nel 1898 a Lovere fu scoperta una sepoltura a inuma-
zione con scheletro rannicchiato, il che fece pensare ad 
una tomba eneolitica (G. Mantovani, 1900). Ma il fatto 
che vi si rinvenne un'ascia definita « ad alette rudimen-
tali », lunga ca. mm. 97, e paragonata alle asce di Mon-
ticelli, è sufficiente per attribuire la tomba all'Antica Età 
del Bronzo. 

F i g 56 Le tre asce scoperte a Costa di Monticelli di Borgogna 
(attuale Montello), a 11 km. a Est di Bergamo (G. Manto-
vani, 1890), appartengono alla classe delle asce a margini 
rialzati, ma sono di tre tipi differenti. Probabilmente face-
vano parte di un ripostiglio. 

La prima ascia è a tallone diritto, lati concavi con lieve 
restringimento mediano, taglio arcuato. La seconda ha 
lama lunga, con i lati concavi soprattutto verso l'estre-
mità distale, il taglio espanso e semi-circolare. Per la sua 
lunghezza notevole in rapporto alla larghezza richiama la 
famiglia delle « haches spatules ». La terza ha infine il 
tallone molto consumato, i lati concavi, il taglio espanso 
a forma di flabello. E' dello stesso tipo dell'ascia di Mon-
tecchio di Darfo. 

Queste tre asce indicano un orizzonte cronologico tardo 
uneticiano (Br A 2) e quindi anche questa sarebbe la 
datazione della tomba di Lovere, se effettivamente la sua 
ascia era simile a una di quelle di Monticelli. 

E' ben nota la quasi assoluta mancanza di tombe risa-
lenti all'Antica Età del Bronzo nell'area della cultura di 
Polada e in tutta l'Italia settentrionale. Solo recentemente 
è stata scoperta la tomba di Vela nel Trentino, ancora 
inedita. La sepoltura di Lovere acquista quindi maggiore 
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Fig. 56 
Asce di Costa di 
Monticelli ( Ber-
gamo). 

nell'Antica Età del Bronzo non mancavano di certo. Negli 
ultimi tempi ne è stata scoperta casualmente una di di-
mensioni, a quanto pare, piuttosto estese, in Lombardia, 
sulle sponde del Lago Maggiore. Le sepolture sono a 
inumazione rannicchiata, l'età è il Bronzo Antico. Già 
in parte distrutta, è augurabile che si proceda a una com-
petente esplorazione di ciò che rimane. 
4. Le asce di Borgonato (a sud di Provaglio di Iseo) e 
del lago d'Arno appartengono alla Media Età del Bronzo. 

Pig. 55:3 Quella del lago d'Arno è a margini elevati con abbozzo 
di alette mediane, ha il tallone arrotondato con incavo 
semi-circolare, i lati concavi con un sensibile restringi-
mento mediano all'altezza della massima espansione dei 
margini, il taglio espanso ad arco di cerchio. 

La foggia della lama con strozzatura mediana sottolinea-
ta da margini maggiormente espansi, rappresenta il proto-
tipo delle asce ad alette mediane. Si data alle fasi più 
antiche della media età del Bronzo (Br B). 

Questo genere di asce non è molto frequente nelle re-
gioni transpadane. Un confronto si può istituire con 
un'ascia della stazione di Bor di Pacengo (A. Aspes e L. Fa-
sani, 1968, fig. 19:4), dove però manca la strozzatura me-
diana, e che è databile al periodo B 2/C 1 dell'età del Bron-
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anche se più recente, proviene da Parre, in Val Seriana 
(G. Mantovani, 1883). Ma il confronto migliore è con esem-
plari della cultura del Rodano, come l'ascia ad alette na-
scenti di Vérossaz, nel Valiese, datata da Bocksberger al 
Br B 1 (O. J. Bocksberger, 1964, p. 102, fig. 26:45). 

L'ascia scoperta a Borgonato è ad alette mediane, con 
Pig. 55:4 parte distale ridotta, tipo molto diffuso soprattutto in 

Svizzera. 
Il tallone è arrotondato con incavo ad occhiello, i lati 

sono concavi e il taglio, simmetricamente arcuato, è sva-
sato. 

Questo tipo di ascia risale alla fase più recente del 
Bronzo Medio (Br C). Un esemplare molto simile si trova 
nel ripostiglio di Elio, in Brianza, (V. Bianco Peroni, 1970, 
Tav. 74 B), che è databile con sufficiente sicurezza alla 
fase Bronzo C. Un'altra ascia simile è stata scoperta al 
Petosino (Sorisole, a 10 km. a Nord di Bergamo), in una 
cava di argilla, alla profondità di tre metri e a breve 
distanza da un doppio allineamento di dodici pali lunghi 
due metri e infissi verticalmente nello strato. Si trattava 
evidentemente di una stazione palafitticola fluviale (E. 
Caffi, 1937 e 1938). Si possono infine ricordare altri esem-
plari analoghi: uno, di indeterminata provenienza brescia-
na, conservato al Museo Pigorini di Roma (P. Barocelli, 
1964-b, p. 530, fig. 7D), altri da Cazzago Brabbia (Varese) 
e Bosisio (Como) (R. Munro, 1912, PI. XLIV: e XLV:10) 
e dall'insediamento La Gatta di Costamezzana, in Noceto 
(Parma) (A. Frova e R. Scarani, 1965, tav. LXIX:3, p. 120). 

Il tipo di ascia di Borgonato è non solo caratteristico 
della regione padana, ma anche della Svizzera. Citiamo 
come esempio le asce dei ripostigli di Ollon-Lessus, attri-
buite a un Bronzo Medio piuttosto recente (Br B 2/C 1 
e C 2), cioè al periodo poco noto posteriore alla cultura 
del Rodano, la quale giunge fino alla fase Br B 1 com-
presa (O. J. Bocksberger, 1964, p. 88, fig. 27:5, 6, 8), e 
un'altra ascia proveniente da Tinusweg (St. Moritz) (A. 
Zürcher, 1972, p. 27). 

Gli spilloni Dei sei spilloni che provengono dalla torbiera di Iseo il 
più problematico è senza dubbio quello con capocchia 

Pig. 57:5 biconica e gambo fornito di due protuberanze laterali, che 
176 per forma e disposizione richiamano subito alla mente gli 



Fig. 57 
Spilloni dalla tor-
biera di Iseo (5-
10) e dal Lago 
d'Arno (11-12); le-
sina (13), lama 
di pugnale (14) e 
pugnaletto (15) 
dalla torbiera di 
Iseo. (1/2 gr.nat.) 
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spilloni della famiglia con capocchia a martello o a T, 
diffusisi in età calcolitica nell'Europa centrale e setten-
trionale insieme alla ceramica cordata e ad altri elementi 
della cultura Kurgan. In Italia sono noti quello d'argento 
di Remedello e quelli di osso del Gaudo. 

In mancanza di un preciso contesto e di un esatto con-
fronto, la datazione dello spillone di Iseo diventa molto 
problematica. Una attribuzione generica all'Antica Età 
del Bronzo è forse attendibile, poiché fogge che si rifanno 
alla tradizione degli spilloni con testa a T permangono 
ancora in questo periodo. Tuttavia gli spilloni con il gambo 
fornito di protuberanze laterali sono caratteristici del 
Bronzo Medio nel territorio del bacino carpatico. 



Gli altri spilloni di Iseo non richiedono commenti par-
ticolari, appartenendo a tipi noti e ben databili. 

Fig. 57 : il Molto bello è lo spillone a testa di papavero (Mohn-
kopfnadel, Poppy headed pin) del lago d'Arno. La capoc-
chia presenta una decorazione a solcature verticali, men-
tre sulla parte superiore del gambo vi è una decorazione 
costituita da una linea a zig-zag incisa, seguita da una 
sottostante solcatura spiraliforme. 

Lo spillone a testa di papavero è uno dei fossili-guida 
degli inizi della cultura dei Campi di Urne ed è caratteri-
stico soprattutto della sfera nord-alpina (gruppo Mels-
Rixheim di Kraft, zona renana-svizzera), mentre è consi-
derato raro o del tutto assente negli altri gruppi coevi 
della zona più orientale della cultura dei Campi di Urne. 

E' comunque diffuso anche nei Balcani, dove si trova 
nei ripostigli della Croazia, raccolti e studiati da Ksenja 
e Zdenko Vinski, e a Glasinac, in Bosnia (Miad, Tumulo 
X, tomba 5; A. Benac e B. Covic, 1956). 

Nell'Italia settentrionale lo spillone a testa di papavero 
si trova a Peschiera e nelle Terramare. Da Campeggine 
proviene un magnifico esemplare, lungo cm. 26,5, delle 
stesse dimensioni cioè di quello del lago d'Arno (O. Mon-
telius, 1895, pi. 15:13). Altri ritrovamenti sono quelli della 
torbiera di Trana (al Museo archeologico di Torino) e della 
necropoli di Appiano Gentile (E. Ghislanzoni, 1933). 

Fig 57:12 I1 secondo spillone del lago d'Arno è senza capocchia. 
L'apice è a tronco di cono rovescio ed è decorato con un 
fascio di solcature a zig-zag. Questo motivo si ritrova su 
spilloni della cultura dei Campi di Urne, come ad esempio 
su uno del ripostiglio di Pfeffing (Baden-Württemberg), 
tipico di un momento di transizione tra Ha A 2 e Ha B 1 
(H. Mùller-Karpe, 1959, Tav. 164:1). La foggia dello spil-
lone senza capocchia, con apice a tronco di cono rovescio, 
è frequente soprattutto nella Tarda Età del Bronzo: esem-
plari analoghi a quello del lago d'Arno si hanno nel ripo-
stiglio di Sajo Gömör (M. Gimbutas, 1965, fig. 75-12) e 
nella necropoli di Unter Radi (ibid. fig. 215), del periodo 
Br D, e in quella di Grossmugl del periodo Ha A 1 (H. 
Mùller-Karpe, 1959, Taf. 124 B). 

Un altro esempio si trova nel tumulo IV di Bandino 
178 Brdo, in Bosnia, attribuito al periodo Glasinac III a, che 



corrisponde al Br D secondo Benac e Covic e ad Ha A 1 
secondo M. V. Garasanin (A. Benac e B. Covic, 1956, 
Taf. XX, 16). 

Tuttavia i confronti migliori e più precisi sono con uno 
spillone da una tomba di Vrnhika (Slovenia), associato a 
una spada a lingua di presa tipo Sombor-Smolenice, e ad 
un'ascia a piccole alette mediane (S. Gabrovec, 1966), e 
con un altro da una tomba di Grödig (Salzburg), associato 
a una spada a impugnatura piena di tipo di transizione 
tra quella ovale e quella ottagonale, e ad un'ascia a piccole 
alette mediane (F. Holste, 1953, Taf. 8). Entrambe queste 
tombe si datano al periodo Br C e questa sembra essere 
quindi la datazione più probabile per lo spillone del lago 
d'Arno. 

Per quanto riguarda il carattere del ritrovamento del 
lago d'Arno, mentre il Patroni dapprima (1911) pensò che 
l'ascia, e i due spilloni fossero indizio di una stazione lacu-
stre, in un secondo tempo (1937) respinse una simile idea 
a causa della grande altezza (1816 m slm). In mancanza di 
una sia pur minima ricerca effettuata sul terreno, non è 
possibile pronunciarsi. Bisogna però ricordare che la note-
vole altezza del ritrovamento non contrasta con la possibi-
lità di una stazione o di un insediamento permanente, poi-
ché nella Media e Tarda Età del Bronzo vi erano condizioni 
climatiche molto più calde e più secche di quelle attuali. 
Un clima caldo e secco perdurò per tutto il Bronzo Tardo 
e Finale, mentre con il IX e ancor più Vili secolo a. C. 
si instaurò un clima decisamente più fresco e più umido 
con conseguente innalzamento del livello dei laghi alpini, 
che portò in Svizzera all'abbandono delle stazioni palafit-
ticole lacustri. 

Alla luce dei dati paleoclimatici è quindi perfettamente 
concepibile che gli abitanti della Valcamonica durante la 
Media e Tarda Età del Bronzo (XVI-XII secolo a. C.), in 
corrispondenza di una fase climatica particolarmente ari-
da (che per il XIII secolo a. C. sembra documentata per 
l'Egeo e il Vicino Oriente anche da fonti storiche) (Rhys 
Carpenter, 1966), si siano spinti con i loro insediamenti 
a quote sempre più elevate. Inoltre l'idea di oggetti isolati 
e sporadici è meno credibile se si considera la diversità 
cronologica dei pezzi in questione. 



La datazione dei due coltelli provenienti dalla torbiera di 
Iseo è sufficientemente chiara e precisa. Il coltello con 
manico fuso a bordi rialzati e terminazione ad anello è 
molto vicino al tipo Matrei. La differenza consiste essen-
zialmente nella terminazione del manico. Il confronto mi-
gliore per il nostro esemplare di Iseo è con il coltello di 
Montegiorgio (Ascoli Piceno), che forse era associato a 
una spada a lingua di presa a margini rialzati (V. Bianco 
Peroni, 1970, tav. 78 A). 

Questa spada, già discussa dalla Bianco Peroni (1970), 
sembra essere di poco anteriore al tipo Allerona-Stätzling, 
che risale al periodo Ha A 1 e in Italia alla più antica 
fase protovillanoviana. La sua datazione non può, d'altra 
parte, essere molto distante da una spada, abbastanza 
simile, da Kallithea (Achaia), degli inizi del Mie. III C 
(V. d'A. Desborough, 1964, p. 98), verso cioè il 1185-1150 
a. C. 

Il coltello tipo Matrei è del periodo Ha A 1. Quelli di 
Iseo e di Montegiorgio devono essere considerati un poco 
anteriori, caratteristici cioè della fase più recente dell'oriz-
zonte di Peschiera (fine Br D - inizi Ha A 1). 

Il coltello con manico fuso a margini rialzati e termi-
nazione ad anello sembra caratteristico comunque tanto 
del periodo Br D, quanto di quello successivo Ha A 1, 
mutando soltanto la forma della lama (H. Zümstein, 1964, 
p. 47). 

Fig. 58:17 il secondo coltello di Iseo ha il codolo a spina, a sezione 
rettangolare, mentre la lama è identica, anche per la de-
corazione, a quella del tipo Matrei. 

L'area di diffusione in Italia dei coltelli tipo Matrei e 
fogge imparentate è già stata ampiamente studiata dal 
Peroni (1961 a e b). Essa comprende l'Italia centrale, 
l'Emilia, la Lombardia e il Trentino-Alto Adige. Ai ritro-
vamenti elencati dal Feroni possiamo ora aggiungere sol-
tanto il coltello della Gallizia di Turbigo (G. Vannacci, 
1971, tav. III, 5 e X), con manico fuso a bordi rialzati e 
terminazione ad anello, identico ai coltelli di Iseo e di 
Montegiorgio, quello della torbiera di Pastrengo (Verona) 
(F. Rittatore, 1966) e quello di Arbedo-Castione nel Canton 
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Fig. 58 
Coltelli dalla tor-
biera di Iseo (1/2 
gr. nat.). 

17 

riveste particolare importanza alla luce della ceramica 
associata, che non è più di tipo Canegrate e si può far 
rientrare già nell'ambito del Protogolasecca. 

La spada Nella Tarda Età del Bronzo (Br C/D, D, e Ha A 1) dei-
di Plemo l'Italia settentrionale troviamo varie classi di spade: 

A. Spade con impugnatura a lingua di presa con margini 
rialzati (Griff zung enschwerter, Flange-hilt ed swords), la 
cui diffusione appare limitata esclusivamente al Veneto 
e al Trentino. Sono rappresentati vari tipi, che per la 
maggior parte rientrano nella famiglia delle spade tipo 
Basel-Nenzingen, la cui datazione è saldamente anco-
rata, in ambiente centro-europeo e balcanico, ai periodi 
Bronzo D e Ha A 1. 

B. Spade con codolo piatto (Griff platt enschwert er), che 
comprendono : 
1) il tipo Rixheim, con codolo triangolare allungato, for-
nito in genere di tre fori; 
2) un'altra famiglia di spade, tipologicamente affini a 
quelle Rixheim, ma che se ne differenziano perchè il co-
dolo invece dei fori presenta degli incavi laterali. In Sviz-
zera e in Germania esistono tipi misti, tanto con fori 
quanto con incavi laterali. 
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C. Spade con codolo lungo e sottile (Griffdornschwerter) 
tipo Monza, caratterizzato da un rigonfiamento alla base 



fornito in genere di due chiodi e separato dalla lama da 
una forta strozzatura. 

D. Spade con codolo ingrossato a forma di bastone (Grif-
fangelschwerter, rod tanged swords), con base in genere 
campanulata. Si distinguono tre gruppi fondamentali: 
1) Spade con codolo ripiegato a uncino o tipo Pépinville. 
2) Spade con codolo terminante con un ingrossamento a 
forma di tappo o di mazzuolo, con chiodi (tipo Arco) o 
senza chiodi (tipo Terontola e tipo Biandronno). 
3) Spade con codolo più breve e rettilineo, senza ingros-
samento terminale (tipo Essfeld e Pieve San Giacomo). 

Le spade dei gruppi B e C sono limitate alla Lombardia 
e al Piemonte. In Europa hanno una distribuzione centro-
occidentale (Svizzera, Germania sud-occidentale, Francia). 

Le spade dei gruppi B, C, D sono state troppo spesso 
considerate nel loro insieme senza una precisa distinzione 
di tipi. La grande varietà tipologica e gli innegabili rap-
porti e affinità dei tipi tra di loro pongono un problema 
di grande complessità, che, soprattutto per quanto con-
cerne una esatta definizione cronologica, è legato al pro-
blema di una più precisa articolazione della Tarda Età 
del Bronzo. 

V. Bianco Peroni (1970) ritiene che mentre la metà 
occidentale della regione transpadana sia caratterizzata 
dalle spade tipo Monza, nella metà orientale (Trentino e 
Veneto) siano in uso le spade tipo Arco e Pépinville. Que-
sta contemporaneità non ci sembra provata, tanto più 
che in Lombardia e in Piemonte si trovano le spade tipo 
Biandronno e Terontola, che insieme a quelle tipo Arco 
e Pépinville rientrano nella medesima famiglia delle spade 
con codolo ingrossato a forma di bastone. Si può osser-
vare che nell'area centro-occidentale la caratteristica di 
questa famiglia di spade è quella di avere una impugna-
tura priva di chiodi, mentre nella zona più orientale sono 
predominanti i tipi con codolo fornito di due chiodi. 

Inoltre i pochi dati che abbiamo per la cronologia delle 
spade tipo Pépinville e tipo Arco dimostrano la loro recen-
ziorità rispetto al tipo Monza. 

Le spade con codolo a uncino si datano dall'esemplare 
di Pépinville, che appartiene a un momento piuttosto re-
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Sandars, 1957, p. 127-128, Pl. VII e cfr. P. Schauer, 1971, 
p .90-91). Una identica Griffangelschwert è stata scoperta 
in Egitto a el-Kantara, nella zona del canale di Suez. 
(H. Ranke, 1928, Taf. 144 e). A Bubastis, nel Delta, è stata 
scoperta una Griffzungenschwert, di tipo Sprockhoff II a 
(ibid., Taf. 144-b). 

La spada proveniente dalla zona di Tell-fir'aun, nel 
Delta del Nilo, con inscritto il nome di Sethos II, della fine 
della XIX dinastia (ca. 1220-1214 a. C.) (ibid., Taf. 144-a; 
V. Milojcic, 1952), ha una lingua di presa con quattro 
fori, che richiama la spada di Peiting (Baviera) o le 
spade tipo Rosnoen, della Bretagna e della Normandia, 
che sono considerate la replica occidentale e atlantica delle 
spade Rixheim. 

La presenza in Egitto di spade proprie della più antica 
cultura dei Campi di Urne non si può attribuire ad altro 
periodo che non sia quello dei raids di pirateria e delle 
invasioni dei cosiddetti Popoli del Mare. Le fonti egiziane 
ricordano tre episodi di questo genere: nell'anno secondo 
di Ramesses II (1303 a. C.), nell'anno quinto di Merneptah 
(1232 a. C.) e nell'anno ottavo di Ramesses III (1185 a. C.). 

Grazie a queste spade scoperte in Egitto e che 
mostrano legami indubbi con quelle europee della 
Tarda Età del Bronzo, la cronologia del periodo Br D ap-
pare saldamente ancorata al XIII secolo a. C., che nel-
l'Egeo corrisponde al Tardo Elladico III B, cioè al periodo 
precedente l'invasione dei Popoli del Mare. I tentativi di 
far rientrare completamente il Bronzo D nel XII secolo 
a. C. non sembrano perciò avere fondamento (cfr. da ulti-
mo N. K. Sandars, 1971). 

Le spade tipo Terontola e Biandronno si possono datare 
al periodo Br D, grazie all'esemplare di Canegrate, a quel-
lo della tomba VII di Baierdorf e a una spada scoperta 
a Ugarit, e tipologicamente vicina a questo gruppo. La 
spada di Ugarit reca iscritto il nome del faraone Mer-
neptah, della XIX dinastia, che regnò tra il 1237 e il 1225 
a. C. (C. F. A. Schaeffer, 1955; S. Foltiny, 1970). 

Per quanto riguarda il tipo Arco, P. Schauer ha osser-
vato che una simile spada si trova nel ripostiglio di Nocaj 
Salas in Voivodina, che risale al periodo Ha A 1 (P. 
Schauer, 1971, p. 88). 

Quasi sempre databili al periodo Ha A 1 sono le spade 



tipo Essfeld e Pieve San Giacomo (tombe di Essfeld, Speyer, 
Unterhaching e Dietzenbach), mentre solo l'esemplare del 
ripostiglio di Piricse II sembra essere un po' più antico 
(A. Mozsolics, 1971, fig. 5:1-5). 

Nell'ambito delle Griffangelschwerter si possono quindi 
considerare i tipi Terontola, Biandronno e Pépinville come 
più antichi, e quelli di Arco e Essfeld come più recenti. 
Ma poiché le spade tipo Terontola e quelle tipo Arco sono 
strettamente legate, bisogna considerare tutto questo 
gruppo come caratteristico del periodo Br D - Ha A 1. 

Le spade di Monza (R. De Marinis, 1971) sono tipolo-
gicamente più arcaiche di quelle con codolo ingrossato 
a bastone, che possono invece esserne derivate, come sem-
brerebbe indicare qualche tipo di transizione, quale le 
spade di St. Ouen, Tirancourt e St. Colombine (L. Bon-
namour, 1966, p. 18 e fig. 6; E. Sprockhoff, 1928, Taf. 
140-c). Ancor più probante la spada di Bolzano, con rigon-
fiamento del codolo verso la base, fornito di due fori (V. 
Bianco Peroni, 1970, n. 67, Taf. 9). 

Una datazione più alta di quella comunemente ammessa 
per le spade di Monza può essere appoggiata da un pu-
gnale del ripostiglio di Alsojàra (Jara de Jos), in Romania 
(S. Foltiny, 1956, Taf. 2:8; 27:16; 28:19; 31:3; 32:9; 60:3). 
Questo pugnale all'altezza dei due fori del codolo presenta 
il caratteristico rigonfiamento del tipo Monza. Nello stesso 
tempo per la mancanza del codolo filiforme e la presenza 
di un terzo chiodo alla sommità del codolo, può conside-
rarsi una forma arcaica dell'impugnatura tipo Rixheim. 

Il ripostiglio di Alsojàra, che conteneva fra l'altro uno 
spillone molto simile a quelli rinvenuti nella necropoli 
di Franzine di Villa Bartolomea (A. Aspes e L. Fasani, 
1969), viene posto nell'orizzonte dei ripostigli tipo Opályi e 
Ujgyarmat, corrispondente alla prima fase dei ripostigli 
della Croazia nella cronologia di Ksenja Vinski Gasparini 
(1971), all'orizzonte Blucina-Cezavy in Moravia, alla fase 
più antica dell'orizzonte classico di Peschiera (Br C recente 
ovvero fase di transizione C/D). 

Le spade di Monza fanno parte di una facies culturale, 
quella di Garlasco - Scamozzina di Albairate - Monza, cer-
tamente più arcaica di Canegrate sia per i bronzi sia per 
la ceramica. 

Le spade di Monza sono imparentate anche con quelle 



della famiglia di Rixheim, vista l'esistenza di tipi inter-
medi. La spada di Rixheim classica non mostra più alcun 
legame tipologico con quella di Monza, ma alcuni esem-
plari, probabilmente più arcaici, presentano qualche re-
lazione. 

P. Schauer ha finalmente operato una distinzione delle 
spade Rixheim in gruppi tipologicamente più definiti (P. 
Schauer, 1971). Egli distingue il tipo Rixheim vero e pro-
prio da alcune varianti e soprattutto dalle spade con tac-
che laterali, tipo Frankfurt Berkersheim. Quest'ultimo 
tipo è il più antico, come dimostra la tomba di Frankfurt 
Berkersheim (H. J. Hundt, 1958), che contiene ancora ma-
teriale di tradizione Bronzo C e la cui spada trova riscon-
tro in Italia settentrionale in quella della Cascina Catta-
brega di Crescenzago, alla periferia di Milano, e in una 
delle spade di Monza (R. De Marinis, 1971, Tav. 1:5). 

Le spade Rixheim nelle varianti tipo Singen e Ober-
griesingen si datano con sicurezza al periodo Br D (v. per 
es. Courtavant e Wittelsheim), mentre un po' più recente 
è probabilmente il tipo Rixheim classico, che potrebbe 
giungere anche agli inizi dell'Ha A 1 (H. Ziimstein, 1962 
e 1964). 

Una volta chiarita la posizione tipologica e cronologica 
delle spade di Monza, nell'Italia nord-occidentale è possi-
bile delineare la seguente successione cronologica: 
1. Spade tipo Trana-Codogno e tipo Ello-Veduggio (Br C); 
2. Spade tipo Monza e tipo Cattabrega di Crescenzago 
(Br C/D); 
3. Spade tipo Terontola, Biandronno e Pépinville (Br D). 
Di questo periodo sono le spade Rixheim, solo marginal-
mente rappresentate nelle nostre regioni. La spada di Ca-
negrate rientra probabilmente nel tipo Biandronno o in 
quello Terontola; 
4. Verso la fine del periodo Br D sono da porre le spade 
tipo Essfeld-Pieve San Giacomo e tipo Arco che continuano 
anche nel periodo Ha A 1. 

Dopo questa lunga, ma necessaria disamina preliminare, 
possiamo meglio comprendere la posizione tipologica e 
cronologica della spada di Plemo. 

Fig. 59 :18 La spada di Plemo ha codolo piatto, di forma triangolare 
185 allungata, con un lieve rigonfiamento verso la base, for-



nita di due fori per i chiodi. Un terzo foro si trova verso 
la sommità che è arrotondata. I lati del codolo hanno 
un andamento concavo. La lama è a bordi paralleli, lunga 
cm. 55,5, larga ca. 3 cm. Il rigonfiamento mediano della 
lama è largo e poco bombato, la sezione lenticolare con 
estremità schiacciata. 

Questa spada rientra chiaramente nella famiglia Rix-
heim. E' simile alle spade di Biberist e Genf, considerate 
da Schauer come appartenenti alla variante Griesingen, 
e ancor più a quella di Letten e Weinfelden anche per la 
forma e la sezione della lama (variante definita di Wein-
felden). 

La differenza rispetto al tipo Rixheim classico consiste 
nel rigonfiamento alla base del codolo e nell'andamento 
concavo dei suoi lati. Per questi motivi la spada di Plemo 
ha un aspetto più arcaico e sembra porsi all'inizio della 
serie Rixheim. La sua datazione non dovrebbe scendere 
oltre la parte più antica del periodo Bronzo D. 

La forma della lama è come quella delle spade di Mon-
za, e delle spade a lingua di presa tipo Ñaue II, è cioè 
caratteristica della Tarda Età del Bronzo. Al contrario, 
nel tipo Rixheim e nelle sue varianti la lama presenta 
quasi sempre una costolatura mediana stretta e rilevata, 
sottolineata da scanalature che verso la guardina si diva-
ricano a V. 

In Italia è questa la seconda spada della famiglia 
Rixheim conosciuta. L'unica finora nota era quella di 
Olonio, che P. Schauer ha posto nella sua variante tipo 
Griesingen. 

Le spade Rixheim sono quindi per ora solo marginal-
mente rappresentate nell'Italia settentrionale e la loro 
presenza agli inizi della Valtellina e in Valcamonica è 
una prova di rapporti con la zona alpina svizzera, area 
di maggiore diffusione di queste spade. 

L'elmo L'elmo di Iseo è venuto alla luce nella parte centrale 
della torbiera, a ca. tre metri di profondità. Era incluso 
in un blocco di torba insieme alla falce, a una « catenella » 
di « pezzetti di lamina ripiegati e uniti a snodature », che 
andò perduta, e a un « voluminoso pezzo metallico » che 

186 non venne estratto dal blocco di torba (F. Ruffoni, 1891). 



Fig. 59 
Spada di bronzo 
da Plemo (18); 
falce dalla Valca-
monica (19); 
frammento di fal-
ce (20), falce (21) 
e elmo (22) dalla 
torbiera di Iseo. 
(1/3 gr. nat.). 
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Fig. 59:22 L'elmo è costituito da una lamina di bronzo dello spes-
sore di un millimetro. Ha forma di calotta emisferica. La 
parte posteriore è lievemente inclinata verso il basso ri-
spetto a quella anteriore. La lamina lungo il bordo infe-
riore è ripiegata per un'altezza di quattro millimetri. Il 
bordo presenta verso la metà delle due parti laterali tre 
fori, che dovevano servire per l'aggancio delle due para-
gnatidi, mentre verso la metà della parte posteriore il 
bordo ha due fori, evidentemente per l'aggancio in questo 
caso di un qualche paranuca o coda in materia organica. 

L'elmo a prima vista sembra aver subito una energica 
pulitura, che ne ha asportato completamente ogni patina, 
facendo apparire il metallo brillante di color rame, azione 
già deprecata dal Castelfranco, ma smentita dal Ruffoni. 

Gli elmi dell'età del Bronzo europea furono studiati 
organicamente da G. von Merhart (1940). Successivi con-
tributi sono stati poi portati da H. Heneken (1952, 1968), 
A. Mozsolics (1954), H. Müller-Karpe (1959 e 1962) e S. 
Foltiny (1961). 

Il von Merhart aveva distinto tre tipi fondamentali di 
elmi: 
a) a calotta (halbkugelige Kappenhelm; cap helm); 
b) a pileo o a campana (Knaufhelm, knobbed helm o Gloc-
kenhelm, bell helm); 
c) crestato (Kammhelm, crested helm). 

Tutti questi tre tipi fondamentali presentano una loro 
successione o evoluzione tipologica. 

Nelle fasi più antiche della cultura dei Campi d'Urne 
(Bz D - Ha A 1) troviamo l'elmo tipo Gusterita, di forma 
conica con vertice a bottoncino o pomello e l'elmo cre-
stato tipo Pass Luegg e tipo Theil. In un periodo più avan-
zato (Ha A2 - Ha B 1) abbiamo l'elmo a campana di tipo 
ungherese (Hajdu Böszörmony). Con la fase più recente 
della cultura dei Campi di Urne compaiono l'elmo crestato 
tipo Bernières d'Ailly in Francia e Germania, l'elmo cre-
stato villanoviano, e l'elmo a pileo tipo Tarquinia in Italia, 
e tipo Kiskószeg in Croazia. 

Meno facile è stabilire la seriazione cronologica degli 
elmi a calotta, più rari dei precedenti. Qualche esempio, 
con decorazione a sbalzo, si trova nel Villanoviano a Tar-

188 quinia, Vetulonia e Falerii. Gli esempi più antichi sono 



invece sempre senza decorazione e la calotta è liscia. Gli 
elmi di Wonsheim e Ehingen provengono da ripostigli 
dell'Ha B 1. Gli elmi di Iseo, dal Po presso Brancere, e dal 
Reno presso Mainz sono certamente più antichi dell'età 
del Ferro, ma la loro posizione cronologica rimane incerta 
in mancanza di un contesto. L'elmo di Elio rappresenta 
l'esempio più antico di tutta la serie, facendo parte di un 
ripostiglio con due spade a base quadrangolare o trape-
zoidale a due chiodi, un'ascia a margini rialzati, con taglio 
fortemente espanso a forma di flabello, e un'ascia ad alet-
te mediane con parte distale ridotta. Si può datare al 
periodo Bronzo C (V. Bianco Peroni, 1970, Taf. 74 B). 

L'elmo di Iseo è differente da quello di Elio. Quest'ul-
timo ha forma di calotta ogivale, quello di Iseo è a calotta 
schiacciata e bassa. Elmi a calotta si trovano in ripostigli 
del territorio fra la Sava, la Drava e il Danubio della se-
conda fase di K. Vinski-Gasparini, unitamente a elmi a 
campana e a elmi crestati (Ks. Vinski-Gasparini, 1971), 
ma non possiamo istituire nessun paragone con l'elmo 
di Iseo, non conoscendo gli esemplari in questione. 

L'unico confronto che possiamo fare per la forma del-
l'elmo di Iseo è con una raffigurazione micenea. Sul fa-
moso Vaso dei Guerrieri, con la scena della teoria di guer-
rieri, vi sono due tipi di elmi. Su uno dei due lati del 
cratere i guerrieri portano un elmo a due corna, mentre 
sul lato opposto hanno un elmo a calotta schiacciata, 
della stessa forma di quello di Iseo, con anche la stessa 
caratteristica di avere la parte posteriore lievemente incli-
nata in basso rispetto alla parte mediana e anteriore. Gli 
elmi micenei sono però raffigurati irti di punte e la calotta 
appare riempita di puntini bianchi, che vengono solita-
mente interpretati come dischetti metallici applicati sulla 
calotta di cuoio (G. Glotz, 1962, PP- 108 -109, fig. 8-9). 

Il Vaso dei Guerrieri, scoperto a Micene, appartiene al 
periodo Mie. III C lb, il periodo dello Stile Serrato e della 
ceramica della classe del Granaio, i due tipi di ceramica 
in voga prima della distruzione della cittadella (V. d'A. 
Desborough, 1964). La datazione è perciò compresa all'in-
circa tra il 1185 e il 1130 a. C., che in termini di cronolo-
gia centro-europea significherebbe Ha A 1. 

Una simile datazione per l'elmo di Iseo appare del tutto 
probabile, anche a prescindere dal paragone con il Vaso 



Fig. 60 dei Guerrieri. Non si può escludere ovviamente una data-
Spada di bronzo zione più alta, poiché i vari tipi di elmi non sembrano 
dalla valcamoni-
ca (zona di Bre- mai limitati ad una sola ristretta fase cronologica. Se al 
no?) (1/3 gr.nat.). ritrovamento dell'elmo insieme alla falce in un unico bloc-

co di torba si attribuisce un sia pur limitato valore asso-
ciativo, allora la datazione dell'elmo comprenderà anche 
il periodo Br D. 

In conclusione l'inquadramento cronologico dell'elmo di 
Iseo risulta essere quello della più antica fase della Cul-
tura dei Campi d'Urne (Br D e Ha A 1). 

Conclusioni II materiale che abbiamo raccolto, per quanto sporadico, 
lascia intravedere l'importanza della zona del Sebino e 
della Valcamonica durante l'età del Bronzo. Tutti i periodi 
e le fasi vi sono rappresentati e spesso con oggetti rari 
e di particolare significato culturale e sociale, come la 
spada di Plemo e l'elmo di Iseo. 

La Valcamonica è un terreno ancora vergine dal punto 
di vista archeologico. Non vi sono stati condotti finora 
molti scavi, del che bisogna forse più rallegrarsi che do-
lersi, perchè significa che la Valcamonica non è stata 
oggetto di saccheggi e di ricerche irrazionali. Dovrebbe 
quindi custodire ancora più o meno intatti i resti archeo-
logici della sua cultura, testimoniata sul piano dell'arte 
e della religione dal più straordinario complesso di inci-
sioni rupestri dell'Europa intera. 

Addendum Quando il presente lavoro era già terminato, siamo venuti 
a conoscenza di una seconda spada di bronzo proveniente 
dalla Valcamonica. Scoperta durante lavori di sbancamen-
to del terreno, rimase per qualche tempo nel garage di 
un camionista che compie trasporti di terra in Valcamo-
nica. Non si conosce il luogo esatto del ritrovamento, che 
è da porre comunque, molto probabilmente, nella zona di 
Breno. Il signor Sala, al quale dobbiamo già l'acquisizione 
della spada di Plemo e armaiolo di professione, « scoprì » 
la spada in questione in una latta per grassi, usata come 
spatola dopo essere stata martellata lungo i bordi e lungo 
la costolatura mediana, appiattendone il rigonfiamento, 
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l'importanza del reperto, lo fece pervenire in dono al Mu-
seo Civico di Brescia. 

La spada è del tipo con codolo a spina (Griffdornschwer-
ter), lama stretta e lunga, bordi non paralleli, ma grada-
tamente convergenti verso la punta. La sezione è lenti-
colare, con forte costolatura mediana, larga e bombata. 
La base della lama è arrotondata e presenta lateralmente 
due piccole tacche. Il codolo si restringe progressivamente 
verso l'apice (dimensioni: lunghezza cm. 60, di cui cm. 
9,3 per il codolo; larghezza della lama nella parte alta 
e media cm. 2,9 - 2,5). 

La spada, dopo la fusione, ha subito un'ulteriore lavo-
razione (forgiatura), per renderla tagliente e affilata me-
diante la martellinatura dei margini. 

Il confronto migliore per quanto riguarda la forma ge-
nerale della lama, lunga e stretta, è con le spade di Trana, 
Codogno, Palazzolo Vercellese (v. Bianco Peroni, 1970, 
nn. 53, 54, 55), Cossilla e Monza (R. De Marinis, 1971, 
tav. II, 5 e I, 1). Un esemplare frammentano, identico 
alla nostra spada, proviene dal Bor di Pacengo (A. Aspes 
e L. Fasani, 1968, fig. 21: 1), stazione palafitticola che, 
a giudicare dalla tipologia dei bronzi, copre un arco di 
tempo dal Bronzo Antico fino alla fase iniziale di Peschiera 
(periodo della necropoli di Franzine di Villa Bartolomea, 
Br C/D), mentre non vi è materiale dell'epoca di Cane-
grate (Br D). 

La base della lama richiama ancora la spada di Trana, 
che però è provvista di due chiodi. La parte di passaggio 
tra lama e codolo ha una forma un po' campanulata, come 
nelle spade con codolo ingrossato a bastone (Griffan-
gelschwerter), che per tutto il resto (terminazione del co-
dolo, forma generale e caratteristiche della lama) sono 
molto diverse. 

In conclusione, l'analisi comparativa permette una data-
zione (ovviamente su base esclusivamente tipologica, trat-
tandosi di reperto sporadico) nel periodo di transizione tra 
il Bronzo Medio e il Bronzo Tardo, quel periodo cioè che 
abbiamo cercato di definire come caratteristico delle spade 
di Monza e della facies Scamozzina di Albairate - Monza -
Garlasco, anteriore alla cultura di Canegrate. 
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RÉSUMÉ Une série d'Instruments, armes et objets ornementaux provenant 
de la Valcamonica et de la zone du lac d'Iseo, illustrent le dif-
férentes phases de l'âge du Bronze Ancien, Moyen, Récent et Final. 
Quelques objets remontent aussi au Chalcolithique. Sont d'un 
intérêt remarquable: une épée de bronze de type Rixheim décou-
verte à Plemo, et un casque en tôle de bronze en forme de calotte, 
de la tourbière d'Iseo; tous deux remontent à l'âge du Bronze 
Récent (XIII-XII siècle avt. J. C.). 

L'auteur discute la chronologie des types d'épées du Bronze 
Récent en Italie septentrionale et soutient que le type Monza 
est antérieur au type Rixheim et aux Griffangelschiverter. 

Un tableau rassemble les données relatives aux objets envisagés 
et deux tableaux chronologiques mettent en corrélation l'Italie 
du .Nord, l'Europe centrale, le bassin des Carpathes et le monde 
mycenien. 

SUMMARY Some metal tools and weapons (axes, sickles, knives, pins, an 
helm and a sword) from Camonica Valley and Lake Iseo docu-
ment the principal stages of the Bronze Age. A Rixheim sword 
from Plemo and a cap-helm from Iseo are of special importance. 
They date to the beginning of the Late Bronze Age (XIII-XII 
cent. BC). The author establishes a chronological succession for 
the swords in Northern Italy during the Br. D and Ha. A 1 
periods. 

A table summarizes the studied finds and two chronological 
tables show the main subdivisions of the Bronze Age, and the 
correletions between Italy, the Transalpine area, the Carpathian 
basin, and the Mycenaean world. 
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